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EDITORIALE

FIERA NAZIONALE DEL MARRONE - 18ª EDIZIONE
Cuneo, 14 - 16 ottobre 2016

Già nei primi anni del ‘900 la castagna di Cuneo era famosa in 
tutto il mondo, tanto che negli USA la castagna era chiamata 
“the Cuneo”. La Fiera Nazionale del Marrone  rappresenta oggi 
uno degli appuntamenti di maggior spicco per le produzioni ti-
piche del territorio. Le prime edizioni risalgono agli anni Trenta, 
quando la città, grazie alla grande ricchezza di castagne delle 
valli circostanti, era un centro mercatale di prodotti castanicoli 
tra i più forniti del Nord Italia.

Dopo la sospensione iniziata negli anni del conflitto mondiale, 
soltanto nel 1999 se ne recuperò l’eredità. La manifestazione 
raccolse grande consenso anche da parte di operatori, studio-
si e tecnici degli enti montani e dell’Università e fu proclamata 
“evento di apertura” delle oltre trenta manifestazioni a carattere 
“castanicolo” dell’autunno cuneese.
A differenza di altre manifestazioni sulla castagna, la Fiera Na-
zionale di Cuneo rappresenta un punto di riferimento per gli 
operatori del settore: grazie agli stretti rapporti con l’ambiente 
universitario, fin dalla prima edizione si riserva spazio per la parte 
scientifica, con convegni e tavoli di lavoro sulle principali proble-
matiche della castanicoltura. 

La fiera oltre ad essere da sempre un momento di visibilità per 
la “città delle castagne”, ha come veri scopi la promozione 
della castagna, l’incentivo all’agricoltura e al recupero dei bo-
schi. Questo era, ed ancora oggi vuole essere, il vero obiettivo e 
motore dell’intera manifestazione. Come era profonda convin-
zione dell’ideatore Edue Magnano e dei primi organizzatori, la 
castagna è promotrice anche degli altri prodotti del territorio e 
può creare un circuito virtuoso tra le eccellenze gastronomiche 
cuneesi.

Dopo essere diventata nel 2005, “regionale”, dal 2009 la “Fiera 
Nazionale del Marrone” accoglie ogni anno oltre 300.000 perso-
ne in una vetrina di eccellenze del territorio e punto di riferimen-
to per l’intera castanicoltura italiana.
L’edizione 2016 mantiene gli stessi principi delle precedenti e, 
facendo della qualità la sua bandiera, valorizza castagne, pro-
dotti e territorio.

                               Paola Olivero – Assessore Manifestazioni 
Comune di Cuneo 
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al consumo i frutti devono 
anche essere interi, sani, 
puliti e asciutti.
Il “Marrone di San Zeno 
DOP” è ricco di amido, 
proteine, sali minerali e vi-
tamine. E’ molto nutriente 
ed energetico.  

Cenni storici e produttivi
La castanicoltura ha rap-
presentato per lunghi se-
coli una risorsa econo-
mica importante. I primi 
riferimenti storici, risalenti 
al Medioevo, descrivono 
le zone caratteristiche di 
produzione, lo sviluppo dei 
castagni e i metodi di rac-
colta e commercializzazio-
ne dei marroni. Quest’ulti-
ma avveniva già alla fine 
del XIX secolo per via di-
retta, sul mercato settima-
nale di Caprino Veronese, 
o su quello di Verona e, 
successivamente, tramite 
negoziati. Così è rimasto 
fino ai primi anni ’90: i mar-
roni venivano venduti ai 
commercianti o al detta-
glio all’annuale Festa del-
le Castagne. In occasione 
della Festa si tengono inol-
tre alcuni concorsi come 
il “Marron d’Oro” e il Palio 
Gastronomico delle Con-
trade.

Riconoscimento
Tra le eccellenze casta-
nicole italiane DOP e IGP 
in ordine cronologico ve-
diamo al quinto posto 
il “Marrone di San Zeno 
DOP” (Denominazione di 
Origine Protetta). Il suo ri-
conoscimento da parte 
della UE risale al 2003 ai 
sensi del Regolamento CE 
n. 1979/2003 riportato nel-
la gazzetta ufficiale L. 294 
il 12/11/2003.

Areale di produzione
L’areale di produzione e 
trasformazione del “Mar-
rone di San Zeno DOP” 
comprende una parte del 
territorio situato fra il lago 
di Garda e il fiume Adige 
dei comuni di Brentino-Bel-
luno, Brenzone Caprino 
Veronese, Costermano, 
Ferrara di Monte Baldo, 
San Zeno di Montagna. Il 
disciplinare di produzio-
ne stabilisce che i marro-
ni devono essere prodotti 
e lavorati nel Monte Bal-
do Veronese tra i 250-900 
m slm; il numero di pian-
te per ettaro deve essere 
compreso fra 30 e 120; è 
vietato l’utilizzo di prodot-
ti di sintesi e qualsiasi pra-
tica di forzatura; la resa

produttiva massima è di 30 
kg per pianta e di 3,6 ton 
per ettaro; i frutti raccolti 
devono subire alcuni trat-
tamenti di cura.

Varietà\ecotipi afferenti 
all’IGP
Al “Marrone di San Zeno 
DOP” afferiscono frutti 
prodotti da castagni cor-
rispondenti ad ecotipi di 
Castanea sativa, varietà 
locale “Marrone”. I frutti 
devono presentare le se-
guenti caratteristiche: nu-
mero di frutti per riccio non 
superiore a tre; pezzatura 
variabile e numero di frutti 
per chilogrammo tra 50 e 
120; forma ellissoidale, con 
apice poco rilevato, fac-
ce laterali in prevalenza 
convesse, cicatrice ilare 
schiacciata, di colore più 
chiaro del pericarpo; peri-
carpo sottile, lucido, di co-
lore marrone chiaro, con 
striature più scure in senso 
mediano; episperma sot-
tile, lievemente penetran-
te nel seme, che si stacca 
con facilità alla pelatura; 
seme di colore tenden-
te al giallo paglierino, lie-
vemente corrugato, pa-
stoso e di gusto dolce. Al 
momento dell’immissione
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FOCUS

The mushrooms in the chestnut orchards: not too much secondary products

I FUNGHI DEI CASTAGNETI: PRODOTTI SECONDARI MA NON 
TROPPO
A. EBONE, I. BONI
istituto PeR le Piante da legno e l’ambiente - iPla

Although referred to as minor, secondary or incidental products, the mu-
shrooms can be a regular and important source of income to support lo-
cal economies thanks to their economic value. They are products with a 
both direct and indirect value, because their harvest in the woods is also 
a source of development of an economy linked to “mycological tourism”. 
In chestnut forests the “porcini” mushroom (Boletus edulis, B. pinophilus, 
B. æstivalis e B. aereus), together with Cantharellus cibarius and Amanita 
cæsarea, are the species of greatest value and interest. Due to the interest 
of harvesters and consumers, it is possible to planify an enhancement of 
natural and semi-natural formations by the so-called myco-forestry to im-
plement the production of these fungi.
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Sebbene indicati come pro-
dotti minori, secondari o 
accessori, per il loro valore 
economico i funghi posso-
no costituire una periodica 
e importante fonte di reddi-
to a supporto delle econo-
mie locali, perfino superio-
re a quella derivante dalla 
vendita degli assortimenti 
legnosi. Si tratta di un valore 
sia diretto che indiretto, dato 
che la frequentazione dei 
boschi da parte di cercatori 
è anche fonte di sviluppo di 
un’economia legata al “turi-
smo micologico”, nei settori 
della ristorazione e dell’ac-
coglienza.

Nei castagneti il fungo por-
cino, e il relativo gruppo di 
quattro specie (Boletus edulis, 
B. pinophilus, B. æstivalis e B. 
aereus), unitamente a Can-
tharellus cibarius (gallinaccio 
o finferlo) e più raramente ad 
Amanita cæsarea (ovolo buo-
no), costituiscono le specie di 
maggior pregio e interesse a 
fini alimentari.

Le potenzialità di un deter-
minato soprassuolo arboreo 
in termini di quantità di fun-
ghi porcini prodotti, essendo 
condizionate da numerosi 
fattori, sono di difficile valuta-
zione; alcuni studi sono stati 
intrapresi in Spagna dove la 
produttività di una pineta di 
pino silvestre è stata stima-
ta in 44 Kg/ha/anno su un 
periodo di osservazione di 
cinque anni, con variazioni 
annuali da circa 8 a quasi 90 
Kg/ha.
La principale minaccia per 
la produttività fungina è 
l’abbandono colturale; in 
passato le utilizzazioni, at-
tuate più assiduamente e 
capillarmente, favorivano la 
periodica rinnovazione dei 
soprassuoli, predisponendo 
condizioni più idonee alla 
fruttificazione dei funghi.
La gestione favorevole alla 
produzione fungina è pertan-
to legata al mantenimento

di un soprassuolo in condizio-
ni di attiva crescita, evitando 
nel contempo l’accumulo di 
lettiera, la cui degradazione 
e mineralizzazione dipende 
dalla disponibilità di luce e 
acqua. L’attuale diffuso ab-
bandono dei castagneti ha 
come conseguenza anche 
una evidente riduzione di 
produzione.

IN PRIMO PIANO

Con la ceduazione la pro-
duzione fungina subisce un 
brusco arresto, ma trascorso 
un quinquennio si ristabilisco-
no le condizioni idonee alla 
fruttificazione che può man-
tenersi elevata fino a 15-20 
anni, periodo oltre il quale 
si instaurano nuovamen-
te condizioni di copertura 
eccessiva e conseguente 
accumulo di lettiera, sfavo-
revoli alle potenzialità pro-
duttive del sito.

Data l’attrattiva che esercita 
su cercatori e consumatori, 
per questi funghi è possibile 
prevedere una valorizzazio-
ne delle formazioni naturali 
e seminaturali, tramite la co-
siddetta mico-selvicoltura.

Una gestione mirata alla pro-
duzione di funghi porcini può 
essere attuata attraverso l’u-
tilizzazione scalare dei cedui, 
su superfici di alcune migliaia 
di metri quadrati, in modo da 
ottenere formazioni coetanee 
per gruppi, secondo uno sche-
ma assestamentale planime-
trico, mentre le fustaie miste si 
prestano a tagli a scelta coltu-
rali per gruppi.



ECOLOGY

The European chestnut endure the beating of butterfly wings?

IL CASTAGNO EUROPEO RESISTERÀ AL BATTITO D’ALI DI UNA 
FARFALLA?
S. CAVALLETTO

diPaRtimento di sCienze agRaRie, foRestali e alimentaRi, univeRsita’ degli studi di toRino

‘Climate Change’ is now an expression entered in the common language, 
but its effects are not yet known; in particular, how Climate Change will 
affect the European chestnut? Scientific research has a lot to say about it.
Climate Change refers to the climate variations outside the normal natural 
climate variability and attributable to anthropogenic causes, primarily the 
burning of fossil fuels, as oil and coal, but also other human activities, as 
agriculture and deforestation, which enhance greenhouse gases - prima-
rily carbon dioxide – concentration in the atmosphere. The effect, on a glo-
bal scale, is the ‘Global Warming’, which, in practice, means more energy 
available in the climate system. The consequences are more intense and 
more frequent extreme events (severe storms, heat waves, drought, floods), 
with the alteration of the normal hygro-rainfall regime of a region and indi-
rect effects on fertility and stability of soils, the plants cycle vegetative and 
biodiversity of ecosystems (IPCC, 2013). The European chestnut (Castanea 
sativa Mill.) could be potentially vulnerable to new climate scenarios com-
pared with the current climatic conditions: climate change could affect the 
survival of the species or modify its spatial distribution.
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Il castagno europeo (Casta-
nea sativa Mill.) presenta ca-
ratteristiche che lo rendono 
potenzialmente vulnerabile a 
scenari climatici mutati rispet-
to all’attuale. 

proprio ruolo nel mercato 
mondiale, facendo fronte alla 
sfida dei produttori emergenti, 
Cina in primis. 

Che un battito d’ali possa na-
scondere un’imprevedibile mi-
naccia ben lo sanno i castani-
coltori alle prese con il cinipide 
galligeno (Dryocosmus kuriphi-
lus). Forse ignorano, però, che 
nel 1972 il matematico e me-
teorologo Edward Lorenz spie-
gò l’impredicibilità del tempo 
meteorologico proprio affer-
mando che il battito d’ali di 
una farfalla in Brasile può sca-
tenare un uragano in Texas. 
Dietro questa sorprendente 
connessione si celano i raffinati 
meccanismi con cui il sistema 
climatico terrestre si mantiene 
in equilibrio, conferendo al cli-
ma, così come lo conosciamo, 
la caratteristica intrinseca della 
variabilità. Oggi, però,  è alle 
cronache il fatto che l’attività 
umana rappresenta per il clima 
terrestre un battito d’ali dagli 
effetti ancora poco conosciuti. 

eCologia

quote maggiori.
Si tratta, fin qui, di ipotesi ba-
sate sulle proiezioni a medio 
e lungo termine degli sce-
nari climatici futuri dell’IPCC 
(Intergovernmental Panel on 
Climate Change): poco si sa 
attualmente sul binomio Cli-
mate Change e castagno.
Emerge, quindi, un’esigenza 
conoscitiva a cui la ricerca 
scientifica è chiamata a ri-
spondere: da un lato, si trat-
ta di contestualizzare il Cli-
mate Change negli areali di 
diffusione e coltivazione del 
castagno; dall’altro, occorre 
capire meglio come la spe-
cie risponda alle condizioni 
ambientali imposte dal cam-
biamento climatico e se essa 
sia in grado di attuare misure 
fisiologiche di adattamento.
In tal modo, sarà possibile 
elaborare misure di adatta-
mento efficaci per la casta-
nicoltura europea (nuove 
forme di gestione dell’im-
pianto e del suolo, di con-
servazione e valorizzazione 
della biodiversità, etc).  

La specie è moderatamen-
te esigente dal punto di vi-
sta pedoclimatico: necessi-
ta del soddisfacimento del 
fabbisogno in freddo per 
uscire dalla dormienza in-
vernale, è vulnerabile alle 
gelate primaverili e mode-
ratamente termofilo e pre-
dilige terreni sciolti e ricchi 
in nutrienti (Bounous, 2014). 
Il rischio per il castagno eu-
ropeo è duplice: il cambia-
mento climatico potrebbe 
pregiudicare la sopravviven-
za della specie oppure alte-
rarne soltanto la distribuzio-
ne spaziale, determinando 
lo spostamento dell’attuale 
areale di diffusione verso 
latitudini più settentrionali e

Altri Paesi, a fronte di soprag-
giunte condizioni ambientali 
favorevoli alla castanicoltu-
ra, potrebbero avviare un 
nuovo settore produttivo e di 
mercato. La ricerca in casta-
nicoltura potrebbe, inoltre, 
aprire nuove prospettive di 
valorizzazione di aree rurali 
marginali degradate o com-
plesse nonchè di impiego.
Non è detto che il battito 
d’ali non riservi anche delle 
nuove opportunità.
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ro avvalersi dei risultati del-
la ricerca per mantenere il 



PLANT HEALTH AND CULTURE

Micropropagation of chestnut rootstocks: an innovation for nursery?   

MICROPROPAGAZIONE DI PORTINNESTI DI CASTAGNO: 
UN’INNOVAZIONE PER  I VIVAI?
J. ROSSI1, P.M. CHIAVAZZA1, G.L. BECCARO1,2 
1diPaRtimento di sCienze agRaRie, foRestali e alimentaRi, univeRsita’ degli studi di toRino
2CentRo Regionale di CastaniColtuRa, Chiusa Pesio, Cn, italy

The interest in the utilization of chestnut dwarfing rootstocks is ever more 
growing in the high density plantations. Hybrid dwarfing rootstocks, se-
lected for their resistance to ink disease and canker blight too, are actually 
mainly propagated by layering. However, the improvement of various in 
vitro procedures in the last 20 years has opened the possibility of an effecti-
ve micropropagation of a number of woody species, including chestnut. 
The aim of this research, carried out by the Regional Chestnut Centre, was 
to develop an easy and efficient micropropagation protocol for chestnut 
rootstocks, suitable for a routine application in commercial nurseries. Ro-
otstocks mother plants produced by layering at three different juvenility 
stages were used as starter material. The  experimental protocol involved 
four stages: 1) initiation (in vitro shoot growth of primary explants); 2) shoot 
proliferation; 3) shoot rooting; and 4) plantlet acclimatization (hardening). 
The final aim of the research, developed in collaboration with the Regional 
Chestnut Centre of Piemonte, is to transfer the know-how to the nurseries in 
order to foster a more competitive development of chestnut industry. 
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L’interesse ad utilizzare por-
tinnesti di castagno clonali 
è sempre più evidente so-
prattutto al fine di realizzare 
castagneti ad alta densità. 
Portinnesti ibridi nanizzanti, 
selezionati per la loro resi-
stenza al mal dell’inchiostro 
ed al cancro della cortec-
cia, sono attualmente pro-
pagati soprattutto per talea. 
Tuttavia, lo sviluppo negli ul-
timi 20 anni di differenti pro-
cedure di moltiplicazione in 
vitro, ha aperto la possibilità 
di micropropagare in manie-
ra efficiente diverse specie 
legnose, incluso il castagno. 

Gli espianti prelevati settima-
nalmente sono lavati in ac-
qua corrente e sterilizzati in 
soluzione di ipoclorito di so-
dio a cui è successivamen-
te aggiunto un surfattante 
che migliora l’efficacia della 
sterilizzazione. Dopo un ade-
guato risciacquo, gli espianti 
sono suddivisi in porzioni di 
1-2 nodi e posti su mezzi di 
coltura addizionati di auxi-
ne e citochinine in differenti 
concentrazioni. Dopo circa 
un mese di crescita ed even-
tuale suddivisione secondo il 
numero di nuovi internodi, 
gli espianti sono spostati su 
mezzo fresco.
I primi risultati permettono di 
evidenziare che: 
• il fenomeno di imbru-
nimento del mezzo di coltura 
è maggiore durante le prime

fasi, mentre va progressiva-
mente diminuendo nei pas-
saggi colturali successivi;
• il mezzo di coltura in-
fluenza l’accrescimento e la 
produzione di nodi (Fig. 1); 
• l’età delle piante ma-
dri non sembra influenzare 
la crescita e la proliferazione 
degli espianti (Fig. 2).
Sulla base di questi primi risul-
tati, si ritiene che la ricerca, 
sviluppata nell’ambito delle 
attività del Centro Regionale 
di Castanicoltura di Chiusa 
Pesio (CN), possa proseguire 
mediante la standardizzazio-
ne del metodo e svilupparsi 
ulteriormente sfociando in 
un trasferimento della tecni-
ca, promuovendo in questo 
modo uno sviluppo più com-
petitivo della filiera vivaistica 
del castagno.

asPetti fitosanitaRi e ColtuRali

Scopo della ricerca, condotta 
dal Centro Regionale di Ca-
stanicoltura, è quello di svilup-
pare un protocollo di micro-
propagazione efficiente per i 
portinnesti di castagno, utiliz-
zabile nei vivai commerciali.
Al momento il protocol-
lo sperimentale consiste in 
quattro fasi: 1) messa in col-
tura (crescita in vitro degli 
espianti primari); 2) risveglio 
di gemme già presenti e 
proliferazione di gemme av-
ventizie; 3) radicazione delle 
micro-talee; 4) acclimata-
mento delle nuove plantule. 
Il materiale iniziale è rappre-
sentato da germogli apicali 
prelevati da piante madri 
prodotte per talea rispettiva-
mente di 1, 2 e 3 anni di età, 
mantenute in serra e sotto-
poste a protocolli definiti di 
concimazione e difesa. 



NEWS FROM THE WORLD

VII Convegno Europeo sul castagno: cresce il castagno in Portogallo e Cile

VII EUROPEAN CHESTNUT MEETING: THE DEVELOPMENT OF 
CHESTNUT TREE IN PORTUGAL AND CHILE
M.G. MELLANO, G.L. BECCARO
diPaRtimento di sCienze agRaRie, foRestali e alimentaRi, univeRsita’ degli studi di toRino

New insights and innovations on chestnut cultivation have emerged during 
the 7th European Chestnut Meeting, held in Alès (France) from 8 to 10 Sep-
tember 2016 and organized by AREFLH (Assembly of the European Regions 
producing Fruit, Vegetables and Ornamental plants / flowers - www.areflh 
.org), in collaboration with “Syndicat National des producteurs de châtaig-
ne”, “Union Languedoc Roussillon des Acteurs Castaneicoles”, “Chambre 
Régionale d’Agriculture Languedoc Roussillon-Midi Pyrénée” and other lo-
cal institutions and companies. Portugal will invest huge economic resources 
for planting 10,000 hectares of woody fruit crops, including chestnut, thanks 
to the next EU rural development program. As well as China, Chile is also 
increasing its chestnut exports in Europe year by year, mainly for the food 
industry. The state of art on the most critical issues of the chestnut culture was 
presented by the main European research teams: professors Gonthier and 
Ferracini (DISAFA, University of Turin) showed the results of research carried 
out in Piedmont (Italy) also in the frame of the Regional Chestnut Centre.
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Dopo la descrizione del pa-
norama produttivo europeo 
da parte di rappresentan-
ti della filiera castanicola 
francese, italiana, spagnola 
e portoghese, è stata pre-
sentata anche la situazione 
del Cile, dove le castagne si 
raccolgono nei mesi di apri-
le-maggio.
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Il Portogallo investirà grazie 
al prossimo programma di 
sviluppo rurale 10.000 ettari in 
colture da frutto legnose, ivi 
compreso il castagno. Così 
come la Cina, anche il Cile 
sta aumentando di anno in 
anno le proprie esportazioni 
di castagne in controstagio-
ne in Europa, principalmente 
per l’industria agroalimenta-
re. E’ emerso un gran fermen-
to nel panorama europeo e 
non del castagno durante 
il 7° Incontro Europeo della 
Castagna, svolto ad Alès in 
Francia dall’8 al 10 settem-
bre 2016, organizzato da 
AREFLH (Assembly of the Eu-
ropean Regions producing 
Fruit, Vegetables and Orna-
mental plants/flowers - www.
areflh.org), in collaborazione 
con “Syndicat National des 
producteurs de châtaigne”, 
“Union Languedoc Roussil-
lon des Acteurs Castaneico-
les”, “Chambre Régionale 
d’Agriculture Languedoc 
Roussillon-Midi Pyrénée” e 
altri enti ed aziende locali.

la ColtuRa nel mondo

della ricerca sulle maggiori 
criticità  della coltura, lavoro 
svolto dai gruppi di ricerca-
tori europei che lavorano sul 
castagno: i professori Gon-
thier e Ferracini del DISAFA 
dell’Università di Torino han-
no presentato i risultati del-
le ricerche condotte in Pie-
monte, anche nell’ambito 
del Centro Regionale di Ca-
stanicoltura. Altri interventi 
hanno riguardato le possibili 
potenzialità e minacce rap-
presentate dalla produzione 
cinese e l’opportunità offer-
ta dalle moderne tecnologie 
agroalimentari per le  trasfor-
mazioni in azienda, la produ-
zione di alimenti di IV gam-
ma e linee cosmetiche.

In questa nazione, la filiera 
del castagno è in pieno svi-
luppo: avviata all’incirca nel 
2000, oggi la moderna ca-
stanicoltura cilena interessa 
oltre 160 ha di superficie ed 
è indenne da Cryphonectria 
parasitica, cinipide e cidie. 
Durante il convegno è stato 
presentato lo stato dell’arte 



www.centrocastanicoltura.unito.it

CENTRO REGIONALE DI
CASTANICOLTURA

 


